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                        Madre notte
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 

  Scoprire il vuoto dentro l'anima e rimanere
  immobili, incompiuti, ma con la speranza di poter risorgere; ecco
  come si sentiva Zildie in quella frazione temporale, disteso anzi
  ingoiato dal suo amico letto 
  
    [1]
  .



  

    
 Era esausto, le sue mani grondavano sudore e
guardava le goccioline che scorrevano dai suoi palmi verso le sue
braccia, formando strabilianti rigagnoli fino a capitombolare sul
pavimento e bagnare dolcemente l'uomo senza talento 

  [2]
.
  



  

    
 Inghiottito da una profondissima inedia, 
combatteva contro il suo contrario, contro la sua voglia di
riscatto, contro tutto quello che avrebbe voluto essere; la sua
anima desiderava innalzarsi al cielo, voleva vivere e cogliere
l'essenza stessa della gioia di esserci in quel preciso momento: ma
una energia più forte di quella gravitazionale lo teneva incollato
al suo amato letto.
  



  

    
 Erano le due del mattino, un'altra notte
insonne, Morfeo non era arrivato ancora e, quasi deciso a cambiare
tutto in un impeto di energia positiva, improvvisamente l'attimo
successivo, accecato dall'intermittenza dei cristalli liquidi della
sua radiosveglia digitale, piombò nel suo non mondo fatto di
ricordi, di sensazioni e odori di  viaggiatore solitario, dei
sorrisi di chi gli aveva voluto bene, delle serate in cui lui era
stato il protagonista di fantomatiche ed inaspettate esibizioni dal
vivo (era un batterista prodigio); ancora batteva nel suo petto
come un martello il desiderio della sua rivalsa quando, di fronte a
centinaia di occhi increduli aveva stupito ed affascinato
tutti...proprio lui, quel ragazzino timido, schivo, silenzioso
poteva fare tutto quello? “
Dentro ognuno di noi c'è leggenda” e proprio in quei
momenti era così che si sentiva Zildie, leggendario...
  



  

    
 Così ripiombò nel dormiveglia a lui tanto
caro, sperando di poter sognare ancora, perché era soltanto quello
che ormai dava un senso alla sua esistenza: lo stato dell'arte dei
suoi sogni, così meravigliosi e fluidi da mozzare il fiato; anzi
quando a volte gli capitava di svegliarsi di soprassalto destandosi
da un momento incompiuto del suo sogno, ci rimaneva malissimo e
così...riposizionava cautamente la sua testa sul cuscino sperando
così di riprendere il sogno da dove lo aveva lasciato, desiderando
che il flusso bruscamente interrotto potesse scorrere di nuovo nel
suo cervello, creatore di mondi immaginari, a volte terribili,
altre volte meravigliosi e nello splendore dei colori che lo
stordivano si sentiva vivo, amato, tutto aveva un senso, lì il suo
ingegno intemperante e sfrenato si placava varcando più volte la
soglia della felicità più semplice che fosse mai esistita,
attendeva che le sue palpebre si chiudessero per assistere al
meraviglioso palco di una nuova avventura, ancora una volta solo in
quello stato onirico la consapevolezza del dolore finalmente veniva
cacciata via e il blu meraviglioso si diffondeva dentro di lui; non
c'era spazio e tempo per il signor rimorso, il blu lo divorava,
nessuno spazio per il tenace rimpianto che era dissolto da angelo
blu, che, prontamente accortosi delle prime lacrime di Zildie,  lo
avvolgeva con le sue ali morbide e profumate, estinguendo tutto
quanto avrebbe potuto rovinare il sogno del nostro amico fragile 

  [3]
.  
  



  

    
 “
Come posso aiutarti ancora Zildie ?”, “
Sarò sempre al tuo fianco”...”
ogni volta che tu lo vorrai”...”
io ci sarò sempre per te”...e il blu  lo guardava con gli
occhi dell'amore, sì proprio dell'amore universale ed infinito, che
è dare senza volere, che è incomprensibile, illogico ed imprudente,
labile come la polvere di farfalle, che è negli occhi del tuo
cagnolino che non c'è più, che non si può spiegare ma è stato
provato da ogni essere umano almeno una volta nella vita o prima di
morire, che è esso stesso vita, sempre e nonostante tutto.
  



  

    
 Zildie era appagato e felice per aver
vissuto intensamente quegli attimi, lui che desiderava le stelle 

  [4]
, lui che viveva per la musica e per gli occhi di arcobaleno 

  [5]
 che aveva sfiorato solo una volta; aveva ora trovato la forza
di alzarsi per affrontare l'alba di un nuovo giorno.
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